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NOTA EDITORIALE


La Guida che avete fra le mani nasce dall’intento di offrire uno strumento utile per conoscere il territorio di Fasano, che da diversi anni è interessato da un turismo crescente e sempre più qualificato, sia nazionale che internazionale. L’area viene presentata da due prospettive diverse: il punto di vista di chi visita da studioso queste terre e quello di chi in quei luoghi è nato e vissuto, e ne conosce tradizioni, usi, personaggi e aspetti meno noti. Alla costruzione del testo hanno, infatti, lavorato due autrici, differenti per origine e stile, oltre che per generazione: Paola Liseno e Palmina Cannone.


Paola Liseno, giovane studiosa di Storia dell’arte, con occhio attento – da specialista – verso il patrimonio archeologico e storico-artistico e la curiosità del viaggiatore, inquadra la complessità del territorio secondo tre grandi vie: la ‘Via del mare’, la ‘Via della piana incantata’, la ‘Via del giardino sospeso’.


Il viaggio comincia dall’antica città di Egnazia – che segna il confine con il territorio di Monopoli (capitolo I). Si sposta poi (capitolo II) nell’entroterra, fra le grotte che hanno ospitato una civiltà rupestre e le masserie fortificate, perdendosi infine nei vicoli del borgo antico della città, a metà strada fra mare e collina, e visitando anche i centri di Pezze di Greco, Montalbano, Speziale e Pozzo Faceto. Nell’ultima parte (capitolo III) sale sulle colline, trovando ristoro nei giardini della Selva con il ‘Minareto’ di gusto moresco, i pittoreschi spazi del Canale di Pirro, i vigneti di Laureto, dalla cui cima si può ammirare tutto il territorio di Fasano, dai boschi fino al mare.


Durante queste passeggiate, Palmina Cannone, fasanese ed esperta di storia locale, gastronomia e tradizioni, apre delle finestre di approfondimento che accendono una luce sull’identità della città: dalla storia del convento delle ‘donne monache’ ai musei, dagli antichi mestieri artigiani ai prodotti agroalimentari autoctoni che si fregiano del marchio De.C.O. (Denominazione Comunale d’Origine), dalle tradizioni ai sapori della gastronomia fasanese, scanditi secondo l’anno liturgico. In appendice, Palmina Cannone stila brevissimi profili di alcuni dei cittadini che hanno dato lustro a questa terra.


Completano il testo le cartine, le foto e un Glossario che supporta il lettore nelle puntuali descrizioni dei beni culturali, quando è imprescindibile l’uso di termini tipici del lessico specialistico dell’archeologia e della Storia dell’arte.


Questa Guida, che in poche pagine prova a sintetizzare un grande patrimonio di civiltà, vuole essere uno strumento ‘aperto’ e in continuo aggiornamento. L’Editrice ringrazia tutti coloro che hanno messo a disposizione le immagini per questa prima edizione, e invita i lettori a collaborare, alle future edizioni, inviando contributi e foto, nell’intento di realizzare una pubblicazione viva, capace di raccontare un Paese che cambia.




Fasano è il Comune con il maggior numero di abitanti fra quelli della provincia di Brindisi. Il centro abitato sorge in una zona pianeggiante a 111 m slm, ma l’intero territorio, che si estende su un’area di 128.888 km2, abbraccia sia le lussureggianti colline – raggiungendo i 450 m slm – sia il mare, di un azzurro cobalto. Il Comune registra complessivamente circa 40.000 abitanti, di cui il maggior numero ivi residente, mentre il resto vive nelle frazioni come Pezze di Greco, Pozzo Faceto, Montalbano, e nelle zone collinari e marine, divenute – queste ultime – residenza permanente e non più solo estiva per molti. Anche le numerose e grandi masserie sono popolate.


Dal punto di vista economico si rileva che circa il 35% dei lavoratori è impiegato nel settore agricolo e la stessa percentuale in quello artigianale; il 23% in quello industriale; il 7% nel terziario.


La cittadina è in una posizione viaria favorevole in quanto equidistante, più o meno, da Bari, Brindisi, Taranto; gode di buoni collegamenti stradali con tutte le province, e di uno scalo ferroviario a circa 3 km dal centro urbano.


In passato il centro storico di Fasano, denominato ‘Terra’, era circondato da alte mura e da quattro torrioni: oggi è ancora in piedi solo quello quattrocentesco, situato in via San Francesco, un tempo a guardia della porta est dell’antico borgo, che si affacciava sulla zona delle ‘fogge’, profondi pozzi che costituivano la riserva idrica del paese. Proprio questa piana fu teatro dello scontro decisivo, il 2 giugno 1678, fra i turchi invasori e i fasanesi, che misero in fuga gli ‘infedeli’. Fino a poco tempo fa il ‘Torrione di san Francesco’ era utilizzato da un maestro fabbro fasanese, che forgiava il ferro con gli attrezzi tradizionali.
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I. LA VIA DEL MARE



Il nostro viaggio inizia dal mare, prima tappa Egnazia. Percorrendo da nord il litorale fasanese, lungo la strada provinciale che da Monopoli porta a Torre Canne, l’antica città è il primo centro che si incontra, e si impone come sosta obbligata per l’inestimabile ricchezza storica e artistica del suo parco archeologico, il sito più importante ed esteso della Puglia. Egnazia – ricordata da illustri autori greci e romani come Strabone, Plinio il Vecchio e Orazio – svela lentamente il suo tesoro di pietre, mosaici, pitture attraverso le numerose evidenze superstiti disseminate nel territorio e i reperti esposti nel museo nazionale, che sorge nell’area del sito.


1.1. Egnazia


L’importanza di Egnazia era già nota nell’antichità: il poeta Orazio, mentre era in viaggio da Roma a Brindisi, in compagnia di Mecenate e Virgilio, vi sostò come ultima tappa del cammino verso sud, percorrendo la tardorepubblicana via Minucia, il cui tracciato di lì a quasi un secolo e mezzo sarebbe stato inglobato in quello più ampio e moderno della via Traiana.
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La storia di Egnazia si snoda attraverso i secoli con alterne vicende di floridità e declino. Il più antico insediamento umano in questa zona risale alla tarda Età del Bronzo (XVI-XII secolo a.C.), con nuclei capannicoli sparsi lungo la costa e nella zona interna, che si estendevano principalmente sulla collinetta dell’acropoli* ed erano cinti da possenti mura, di cui resta oggi in situ un piccolo setto in pietrame.


Dopo un periodo di abbandono e un successivo ripopolamento della zona costiera, si definisce come centro di rilievo la Gnathia messapica (VI-III secolo a.C.), snodo cruciale – col suo porto marittimo – nei rapporti politici e commerciali tra la Grecia e l’entroterra pugliese. È a questa fase che si ascrive la costruzione del massiccio muraglione che un tempo cingeva il centro urbano (per difenderlo con una doppia cortina* fortificata a semicerchio): parte di esso è visibile ancora oggi sulla costa, imponente come una prua che fende le onde dell’Adriatico, con la sua originaria altezza di quasi sette metri e con i suoi possenti blocchi squadrati.
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Durante la visita del parco archeologico, l’itinerario cronologico consente di cogliere meglio il susseguirsi degli interventi architettonici e artistici che nei secoli modificarono il territorio. Il punto di partenza potrebbe essere, quindi, la necropoli messapica, che, con le sue differenti tipologie di sepolture* – ‘a fossa’, ‘a semicamera’ e ‘a camera’ – e i ricchissimi corredi funebri che le impreziosivano (soprattutto i vasi, le famose ‘ceramiche di Egnazia’), ci parla della vita, dell’arte, del prestigio sociale ed economico delle popolazioni che abitarono la zona. Sicuramente da non perdere, tra gli ipogei*, le eccezionali decorazioni plastiche e pittoriche delle tombe ‘del Melograno’, ‘della Medusa’, ‘del Pilastro’.


Alla metà circa del III secolo a.C. risale la romanizzazione del centro urbano, ed è a questo periodo che si datano la maggior parte delle emergenze architettoniche del sito: le terme pubbliche, la basilica* civile (ovvero il luogo deputato alle attività forensi e agli affari), il cosiddetto ‘anfiteatro’ (più probabilmente un recinto sacro o una piazza dalle funzioni economico-commerciali), la piazza porticata, l’area delle attività produttive.
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L’antica via Traiana.





Da un’auletta contigua alla basilica proviene uno dei reperti musivi più interessanti che si possono ammirare nel museo: la sagoma di tre figure femminili nude ondeggia all’interno di un tondo incorniciato da un vivace motivo a squame embricate*. Sono le tre Grazie, figlie di Zeus: Aglaia (‘splendore’), Talia (‘abbondanza’) ed Eufrosine (‘gioia’).


A pochi passi dalla basilica si trova poi il sacello* dedicato alle divinità orientali, una curiosa costruzione che attesta i fortissimi legami culturali di questo lembo di terra pugliese col vicino mondo asiatico; risalente alla metà del II secolo d.C., presenta al centro un’ara* su cui è scolpita un’iscrizione dedicatoria alla Magna Mater Cibele, la potente dea della natura, amante appassionata del bellissimo Attis. In onore del giovane dio, la cui sensuale bellezza si trova effigiata nel ritratto scultoreo conservato nel museo, si celebravano ogni primavera i culti delle Attideia nel tempio innalzato in suo onore, proprio al confine con il sacello.


La presenza dell’antica via Traiana caratterizza il tessuto urbanistico della Gnathia romana, tracciando il confine fra la zona occupata dagli edifici pubblici e i quartieri residenziali, con strutture produttive e un probabile deposito sotterraneo di derrate (il criptoportico*). Botteghe e case sono per lo più conservate allo stato di fondazioni, poiché, come è noto, le opere murarie e decorative sono state nei secoli, soprattutto tra il XVIII e il XIX, razziate sistematicamente per ricavarne materiale da costruzione per i centri urbani limitrofi.
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Come un unico grande mosaico che si compone di tessere di differente colore e dimensione, l’acropoli mostra le sue emergenze architettoniche risalenti a periodi storici diversi, una sorta di sintesi condensata dell’intera vicenda storica della città. Dai resti del muro di cinta dell’Età del Bronzo al piccolo tempio romano periptero* di ordine dorico*, dalla saal* longobarda alla porta di accesso nella parte occidentale, edificata in epoca altomedievale: con un solo colpo d’occhio si possono abbracciare secoli di storia egnatina.


Lasciata la Gnathia romana, si entra nella zona paleocristiana. Qui si possono visitare due chiese, con annessi battisteri* e ambienti dedicati ai catecumeni – o meglio ciò che della loro originaria struttura ha resistito al potere distruttivo del tempo. Ritroviamo una basilica episcopale – di cui si vede, a terra, l’antica planimetria a tre navate con nartece*, oltre che consistenti tracce del pavimento musivo policromo, tutto giocato su motivi geometrici e vegetali – e la chiesa paleocristiana, cronologicamente successiva, tra i primi monumenti egnatini a essere riportati alla luce dagli scavi, come ricorda la tradizione.


Per il viaggiatore esperto del mare, che abbia tempo e voglia di esplorare la parte più segreta e affascinante dell’antica Egnazia, c’è un altro tesoro da scoprire, un percorso subacqueo nelle acque dell’Adriatico che, partendo dalle insenature che incorniciano l’acropoli, si dirama praticamente in ogni direzione: anfore e vasi di diversa grandezza, resti di statuette di argilla, relitti di navi che il tempo ha confinato nei fondali marini, vestigia di tombe antiche ricoperte dal manto verde e viscido della vegetazione acquatica sembrano muoversi silenti e abbandonati negli abissi del Mediterraneo.
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